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Don Paolo Liggeri, fondatore 
dell'Istituto La Casa, - il primo 
consultorio familiare in Italia 

- verrà riconosciuto tra i nuovi Giusti 
in occasione della Giornata europea 
che quest’anno ha come tema: “Salva-
re l’umano nell’uomo. I Giusti e la re-
sponsabilità personale”. A Milano la 
posa delle nuove targhe si svolgerà il 
3 marzo alle ore 10 presso il Giardino 
dei Giusti al Monte Stella. 
Durante la cerimonia è prevista la 
consegna delle pergamene in onore 
dei Giusti segnalati dalla società ci-
vile tra i quali don Paolo Liggeri “che 
dopo i bombardamenti su Milano 
del 1943 creò il centro di assistenza 
La Casa organizzando la fuga di ebrei 
e antifascisti”. 
Nato nel 1911 ad Augusta, in provin-
cia di Siracusa fu ordinato sacerdote 
a Milano nel gennaio 1935, dove ri-
mase fino alla morte. Durante gli an-
ni della Seconda guerra mondiale, 
don Liggeri aiutò concretamente tut-
ti coloro che erano in difficoltà. Per 
questo motivo, dopo i bombardamen-
ti si adoperò per la costruzione di un 
centro di accoglienza. Così, nacque 
“La Casa”: un centro di assistenza so-
ciale situato in via Mercalli, nel centro 
di Milano, aperto ad accogliere i più bi-
sognosi. Divenne presto il punto di ri-
ferimento e un luogo di ospitalità non 
solo per chi aveva perso la propria ca-
sa durante i bombardamenti, ma per 
tutti i perseguitati politici e razziali.  
“La Casa” svolse un ruolo fondamen-
tale nel tenere viva la comunicazione 
tra i perseguitati e le famiglie: è stato 
stimato che abbia registrato e inoltra-
to oltre 170mila messaggi a familiari di 
militari prigionieri o dispersi. 
Durante questi anni, don Liggeri offrì 
personalmente rifugio a sfollati e ai 
giovani renitenti alla leva repubblichi-
na e organizzò clandestinamente la 
fuga e l’espatrio di molti ebrei ed an-
tifascisti. Per queste azioni, venne ar-
restato dai fascisti, dapprima condot-
to a San Vittore, poi deportato a Fos-
soli e a Dachau. 
Dopo la liberazione e fino alla mor-
te avvenuta nel ‘96, riprese l’attività 
presso “La Casa” che nel 1948 diven-
ne il primo Consultorio familiare pre-
matrimoniale e matrimoniale del no-
stro Paese. 
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IL TEMA 
Gandhi, Einstein, 
Hitler e Stalin sono 
stati tutti pessimi 
esempi di paternità 
L’avvocato Laura 
Gaetini: più difficile 
per gli uomini 
ridefinire i ruoli

LUCIANO  MOIA 

Che cosa avevano in comune 
Ghandi, Einstein, Stalin, Hi-
tler, Pasolini? Hanno avuto 

padri problematici oppure loro stes-
si sono stati pessimi esempi di pa-
ternità. Le loro vicende familiari di-
ventano così testimonianza della dif-
ficoltà relazionale tra padri e figli ma-
schi, un rapporto che dovrebbe es-
sere indagato meglio per compren-
derne la complessità e, quando è 
possibile, riaggiustare il tiro. Un pa-
dre su misura è il titolo dell’ultimo 
saggio di Laura Gaetini che come av-
vocato matrimonialista e rotale da 
25 anni scruta l’evoluzione paterna 
da una prospettiva precisa. Quella 
dei padri che molto spesso sbaglia-
no. Ma alzi la mano quel padre che, 
pur senza dare le pessime prove dei 
personaggi tratteggiati nel libro, può 
essere certo di non aver mai com-
messo errori nel rapporto con i pro-
pri figli. 
Perché mettere insieme tanti pa-
dri negativi? 
Potrei rispondere con uno dei prin-
cipi del giornalismo: la paternità 
buona e positiva non fa notizia, men-
tre quanto più è brutta tanto più la 
notizia suscita interesse. Così per i 
padri. Ma intendevo mostrare anche 
la differenza tra figura pubblica e fi-
gura privata. Einstein, per esempio, 
prima di documentarmi meglio, lo 
pensavo un padre e un nonno esem-
plare, invece è stato quasi crudele 

con i suoi figli. Gandhi, per voler es-
sere giusto in modo inattaccabile è 
arrivato addirittura a distruggere la 
personalità del figlio. Mussolini non 
è stato un padre granché attento, ma 
quando la figlia Annamaria si è am-
malata ha meditato di lasciare il po-
tere. Purtroppo non è andata così.  
Da dove arriva questo interesse per 
la figura paterna? 
Mi occupa di nullità matrimoniale 
e di tutte le tematiche riguardanti la 
famiglia da tanti anni. Il rapporto di 
coppia è la visuale e la dimensione 
da cui guardo il mondo. Certo le fa-
miglie che io avvicino hanno storie 
complicate. Quelle felici non vanno 
dall’avvocato divorzista, quindi la 
mia è la visione della patologia fa-
miliare. Eppure, proprio da queste 
famiglie ho capito che ciascuna po-
trebbe disporre di grandissime ri-
sorse mentre spesso sono loro stes-
se causa di un disagio profondo. Ma 
il rapporto con i figli è quello che du-
ra al di là del matrimonio e quindi va 
salvaguardato. È quello che cerchia-
mo di spiegare ogni volta a queste 
coppie, 
Chi ferisce maggiormente i figli? 
Padri o madri? 
In Italia, dove non c’è parità tra le fi-
gure genitoriali, la madre cerca di oc-
cuparsi dei figli perché ritiene che il 
padre non ne sia capace. Nella sepa-
razione l’uomo non si stacca solo 
dalla compagna ma dall’intera fami-
glia. Anche se poi, con l’arma della 
privazione economica, vuole colpi-

re soprattutto la moglie che spesso 
si difende cercando di allontanare 
dal padre l’affetto del figlio. Negli ul-
timi anni queste dinamiche sono sta-
te messe a fuoco anche dai tribuna-
li ed è spuntata una nuova sensibili-
tà sulla figura paterna. Oggi tanti uo-
mini vogliono fare davvero il padre 
e, con l’affermazione delle donne nel 
lavoro i ruoli sono stati un po’ riequi-
librati.  
Quali sono gli aspetti più evidenti 
di questa transizione? 
La transizione è a metà strada. La 
donna si è affermata nel lavoro ma 
l’uomo non si è ancora affermato 
nella famiglia. Nel Nord Europa pa-
dre e madre sono due figure inter-
cambiabili, da noi no, ruoli ancora 
molto rigidi, anche se succede sem-
pre meno. Ora c’è una giurispru-
denza più sensibile.  

La legge sull’affido condiviso nella 
separazione è del 2006. Dopo 17 
anni è finalmente entrata nella 
prassi ? 
Oggi sì, è realmente applicata, nel 
2006 era una legge slla carta, Chi 
vuole fare il padre oggi ha realmen-
te la possibilità di farlo. Anxhe se 
permangono tanti pregiudizi. Per 
esempio quello di affidare un bam-
bino di due mesi a un padre. L’obie-
zio e ricorrente è: “Ma no, non può 
farcela”. E poi ci sono ancora tanti 
equivoci. Affido condiviso non si-
gnifica parità di tempo, anche se a 
riguardo le scuole di pensiero sono 
diverse. C’è chi ritiene che il figlio 
debba avere una dimora stabile, chi 
pensa sia giusto che debba avere 
due case. In realtà ogni situazione 
andrebbe esaminata per quello che 
è, evitando il conflitto, dannosissi-

mo per tutti.  
Sbagliato quindi pensare che og-
gi la maggior parte dei padri sia 
più consapevole dei propri com-
piti? 
No, sono davvero più consapevoli e 
più desiderosi di fare il padre. Fino 
a qualche anno fa il padre era rinun-
ciatario. Oggi non partono più da 
sconfitti, ma questa consapevolez-
za non ha reso la separazione più 
complicata. Sbagliato pensare che 
legge del 2006 legge abbia aumen-
tato la conflittualità, anzi ha offerto 
ai genitori maggiori possibilità. 
Adesso poi, con la riforma Cartabia 
diventerà obbligatorio la figura del 
coordinatore genitoriale. Dovrebbe 
essere un altro piccolo passo avan-
ti. 
Nella separazione spunta molto 
spesso quella che prima era defi-
nitiva alienazione parentale. Non 
si può chiamare così, ma è un com-
portamento che esiste? 
Certo che esiste, al di là del lessico  
e del fatto che non sia una sindro-
me. Ma che esistano situazioni di 
progressivo allontanamento del fi-
glio da parte di uno dei genitori è 
fuori discussione. Il figlio in questo 
caso subisce un autentico disagio 
psicofisico. Ho visto mosse corag-
giose di magistrati che hanno spo-
stato la collocazione del figlio da un 
genitore all’altro per evitare situa-
zioni del genere. Un genitore che 
esercita un progressivo distanzia-
mento del figlio dell’altro genitore 

non capisce che in questo modo il 
minore viene privato della metà del-
le sue radici. 
Si pensa di agire per il bene del fi-
glio 
E invece per un figlio pensare che 
una madre o un padre è in difetto, 
perché tale lo dipinge l’altro genito-
re, è un dolore. Purtroppo è vero 
che i figli rimangono vittime delle 
reciproche carneficine dei loro ge-
nitori. 
Perché soprattutto i padri sono 
chiamati a ridefinire il proprio ruo-
lo genitoriale? 
Perché il ruolo della mamma è più 
semplice.  Le madri sono molto av-
vantaggiate, il figlio è un pezzo di sé.  
Il padre deve imparare tutto, per gli 
uomini è più difficile. La scoperta 
della paternità è un percorso a tutto 
tondo, che deve interessare anche gli 
aspetti educativi, i rapporti di cura, 
quotidiani. Il desiderio di paternità 
dei trentenni di oggi prescinde dalla 
cultura e dalla classe sociale. Una 
volta per un uomo era vergognoso 
spingere un passeggino. Oggi i giova-
ni padri sono orgogliosi di farlo e 
questo, a mio parere,  un’acquisizio-
ne sociale importante. Così il figlio 
sperimenta l’affetto di entrambi. 
D’altra parte con l’affermarsi della 
donna nel lavoro la suddivisione dei 
compiti è stato obbligatoria. E la pa-
rità di genere, quella concreta, si al-
largherà e si consoliderà di conse-
guenza. 
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Don Liggeri 
tra i «Giusti 
delle nazioni»

C’è tempo fino al 31 maggio per 
partecipare alla seconda edi-
zione di Plus, Premio lettera-

rio Fondazione Uspidalet - Alessan-
dria Cultura, nato per indagare il 
mondo dell’adolescenza osservan-
dolo con gli occhi degli adulti e ascol-
tandolo attraverso la voce dei ragaz-
zi. Online, su www.fondazioneuspi-
dalet.it e sui canali social Facebook-
Instagram della Fondazione legata 
soprattutto all’Ospedale pediatrico 
Cesare Arrigo, si può scaricare il ban-
do del Premio, aperto a opere edite 
e inedite sul mondo interiore ed este-
riore dei giovani.  
«I romanzi scritti dagli adulti, sezio-
ne Narrativa, devono avere come pro-
tagonista uno o più giovani adole-
scenti, indagarne un ambito o un pe-
riodo circoscritto della vita, oppure 
tematizzarne l’evoluzione interiore, 
o il loro processo di sviluppo e di cre-
scita. Possono, quindi, partecipare ro-
manzi di carattere psicologico, inti-
mistico, di costume, pedagogico e di 
formazione, autobiografico o di ge-
nere fantastico. Lo stesso vale per la 
sezione Graphic novel», spiegano i 
promotori. Mentre i racconti scritti 
dagli studenti di scuole superiori, se-
zione Inedita, possono riguardare 
qualsiasi tema. I nomi dei finalisti di 
ogni sezione verranno annunciati en-
tro ottobre e la proclamazione dei 
vincitori è in programma il 25 novem-
bre ad Alessandria.  
Quattro i nuovi membri nella giuria 
(fra cui gli scrittori Marco Balzano e 
Gaja Cenciarelli), che nominerà un 
vincitore assoluto per ogni sezione 
del concorso: 4 mila euro lordi sia al 
primo classificato nella sezione Nar-
rativa, sia nella sezione Graphic no-
vel, mentre 400 euro lordi andranno 
al primo Racconto inedito a tema li-
bero. In caso di ex aequo il riconosci-
mento verrà diviso fra i vincitori. La 
sestina finalista dei racconti inediti 
verrà pubblicata in una Antologia edi-
ta da Puntoacapo Editrice.  
Gli istituti dai quali provengono gli 
alunni classificati ai primi tre posti 
della sezione Racconto inedito a te-
ma libero riceveranno una donazio-
ne in libri per la propria biblioteca del 
valore complessivo di 200 euro. 
(La.Bad.) 
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Raccontare 
gli adolescenti 
con le loro voci

L’avvocato Laura Gaetini

La lenta transizione dei padri 
alla scoperta dell’affettività


